INTRODUZIONE DI FUORITEMPO – Quanto costerà la “futura” guerra in Irak?. Francesco
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Mentre l'amministrazione Bush è impegnata a costruire una coalizione internazionale che direttamente o indirettamente appoggi la guerra contro l'Iraq, il segretario alla difesa Rumsfeld chiarisce la questione che più gli interessa: chi comanda. In un memorandum sui criteri d'impiego delle forze Usa, redatto nel marzo 2001 e aggiornato nello scorso weekend (The New York Times, 14 ottobre), egli sostiene che «la struttura di comando deve essere chiara, non complessa: non una struttura di comando collettiva nella quale è un comitato a prendere le decisioni. Se gli Usa, per raggiungere i loro scopi, necessitano di una coalizione, o la preferiscono, dobbiamo far capire chiaramente ai nostri partner che dovranno fare qualsiasi cosa si renda necessaria per conseguire gli scopi concordati». Quindi, sia nel costruire una coalizione, sia nel tentare di persuadere il Congresso, l'opinione pubblica o le Nazioni unite, «le autorità nazionali di comando non devono modificare ciò che è necessario promettendo di non fare certe cose: ad esempio, non permettere danni collaterali, non bombardare durante il Ramadan, etc.». Il memorandum, non a caso pubblicato mentre gli Usa stanno preparando la guerra all'Iraq, è rivolto principalmente agli alleati europei e arabi, nonché alla Russia e alla Cina. In modo «brutalmente onesto» (come dice lo stesso Rumsfeld) esso chiarisce ai contrari e ai dubbiosi che gli Stati uniti non intendono, per persuadere altri a unirsi alla coalizione, «compromettere i loro scopi o mettere in forse la struttura di comando», in quanto «è la missione a determinare la coalizione, e non la coalizione a determinare la missione». In altre parole: una volta che gli Usa hanno stabilito la «missione», in questo caso la guerra contro l'Iraq, gli alleati possono decidere se parteciparvi, naturalmente sotto comando statunitense. Altrimenti gli Usa, che ne hanno la forza, la effettueranno da soli.

Nel frattempo, mentre gli alleati ci pensano, il Pentagono prosegue i preparativi di guerra mettendo in moto anche le sue basi e forze in Europa. Grandi mercantili, noleggiati dalla marina Usa, giungeranno tra breve, in ottobre, in porti italiani e belgi per caricare armamenti e altri materiali che, dalle basi statunitensi in questi paesi, saranno trasferiti nel Golfo (Washington Post, 12 ottobre). Contemporaneamente si sta muovendo il Quinto corpo d'armata dell'esercito Usa (41mila uomini), il cui quartier generale è a Heidelberg in Germania. Insieme alla Prima forza di spedizione del corpo dei marines, ha ricevuto dal Pentagono l'ordine di stabilire un quartier generale regionale in Kuwait per accelerare l'azione militare contro l'Iraq. Si stanno allo stesso tempo attivando altre basi in Europa, soprattutto quelle aeree. Qualunque cosa decidano i governi, l'Europa viene così già coinvolta nei preparativi di guerra.

Non tutti, però, sono tranquilli a Washington. Secondo le previsioni del Congressional Budget Office, il costo della guerra potrebbe raggiungere i 200 miliardi di dollari: per lo spiegamento delle forze Usa nel Golfo si spenderanno 13 miliardi; per i bombardamenti aerei e gli attacchi terrestri, 9 miliardi al mese; per riportare a casa parte delle truppe ce ne vorranno, dopo la guerra, altri 7. E, per mantenere l'occupazione dell'Iraq, occorreranno 4 miliardi di dollari al mese, 48 l'anno. Un bel salasso per il bilancio federale che avrà, nei prossimi quattro anni, un deficit di 452 miliardi di dollari. Si prospetta dunque una spesa molto più gravosa di quella della prima guerra del Golfo: essa costò 61 miliardi di dollari, 48 dei quali furono pagati dai partner della coalizione. Da qui la necessità di costituirne un'altra, che contribuisca non solo alle operazioni militari ma anche alle spese. I contribuenti saranno generosamente ricompensati dal generale statunitense, che governerà l'Iraq in veste di viceré, in oro nero iracheno. Naturalmente, attingendo da quello che resterà in fondo al barile dopo che le compagnie petrolifere statunitensi se lo saranno spartito.
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